TURISMO RELIGIOSO TRA LE DUE SPONDE DELL’ADRIATICO: UNA RISORSA PER IL TERRITORIO

Domenica, 21 agosto 2005, ore 15.00
Relatori:
Giuseppe Chicchi, Amministratore Delegato APT Servizi Emilia-Romagna; Davor Ljubic, Direttore di Globo Tour Medjugorje; Maurizio Maria Taormina, Vice Presidente della Provincia di Rimini; Vito Punzi, Direttore Polos Viaggi e Crociere, Porto Potenza Picena; Nunzia Celli, Direttore di Ariminum Viaggi, Rimini

Moderatore:

Franco Boarelli, Consulente di Marketing Turistico

Moderatore: Buonasera a tutti gli intervenuti. Con questo seminario “Turismo religioso tra le due sponde dell’Adriatico: una risorsa per il territorio”, organizzato in collaborazione con la Provincia di Rimini, il tema del turismo religioso ritorna al Meeting dopo qualche anno, dopo l’esperienza dei workshop internazionali organizzati in preparazione del Giubileo, allora in collaborazione con l’Azienda di promozione turistica regionale e l’Ente Nazionale Italiano del Turismo.

Il mio compito è quello di introdurre l’argomento e presentare i relatori. Parto subito da questo secondo momento. Cominciamo dalla mia sinistra: Vito Punzi, dell’Agenzia Polos Viaggi e Crociere; il dott. Chicchi, Presidente dell’Azienda di Promozione Turistica dell’Emilia Romagna; Maurizio Taormina, Vice Presidente della Provincia di Rimini, Davor Ljubic, Direttore dell’Agenzia G-Tour di Medjugorje e Nunzia Celli, Direttore dell’Agenzia Ariminum Viaggi di Rimini.

Per quanto riguarda il tema che dà il titolo a questo seminario a me sembra che per quanto concerne la domanda se il turismo religioso può essere risorsa per il territorio, la risposta debba essere indubbiamente positiva. Secondo la mia esperienza posso dire che è risorsa per il territorio da diversi punti di vista: lo è indubbiamente da un punto di vista prettamente economico. Solo per citare gli ultimi dati più aggiornati, Eurispes, a consuntivo dell’anno 2003, stimava 14 milioni in media i pellegrini italiani che nel corso dell’anno avevano visitato qualcuno dei santuari presenti su tutto il territorio. Sempre nello stesso rapporto l’Eurispes definiva il turismo religioso come uno dei business più redditizi per i tour operators internazionali. Il Sole 24 ore, che ha dedicato due interventi negli ultimi mesi a questo segmento specifico, stima ad oggi (ultime cifre del 27 luglio) un giro d’affari che supera di 4 milioni e mezzo di euro con 25 milioni di pellegrini l’anno, di cui 30% stranieri. L’internazionalità che caratterizza questo segmento mi sembra la seconda caratteristica per la quale il turismo religioso può essere definito un segmento di risorsa per il territorio. Tra l’altro è un dato che trova conforto nei dati delle singole destinazioni sia nazionali che internazionali, che vedono milioni di arrivi con la presenza di gruppi organizzati praticamente da tutto il mondo. Altro dato da sottolineare è che è un segmento non stagionale, che non risente di quella caratteristica di stagionalità che caratterizza per molti aspetti la domanda turistica di altri segmenti. Per quanto riguarda il target, da una decina d’anni tutte le stime sono concordi nel dire che prevale il target della mezza età ma sono in forte aumento i giovani  e, sempre relativamente al target, sicuramente le giovani associazioni, i gruppi famiglie sono un punto di riferimento interessante anche per altre forme di turismo, perché come vedremo il turismo religioso non è un segmento a sé stante, si interseca nei consumi anche con altre forme di turismo.

In ultimo, volevo sottolineare il fatto che sicuramente non costituisce una risorsa solo dal punto di vista economico. Monsignor Giovanni Cheli, nella sua veste allora di Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei migranti e degli itineranti, quindi, se possiamo dir così, Ministro del Turismo del Vaticano, all’inaugurazione dell’ultima edizione di Itinera, la mostra internazione del turismo religioso, diceva che, cito testualmente, “per la maniera in cui si pratica, per come si viaggia, per come ci si comporta per le strade del mondo, ciò che costituisce il religioso non è l’oggetto visitato, è lo spirito con cui si guarda qualsiasi oggetto, è l’attitudine dell’uomo ad incontrare l’altro uomo, per incontrare il Padre.”

Ho voluto riportare testualmente questa frase perché mi sembra che in un contesto che vede altre forme di turismo di massa (anche il turismo religioso è un turismo di massa) che sono spesso ridotte a esperienze di evasione edonistica e di consumismo, dove ad essere consumati sono i rapporti, il tempo, le risorse ambientali, naturali, mi pare che il turismo religioso, per le esperienze e le motivazioni che lo generano e per la pratica di attuazione, di fruizione del territorio, delle strutture, dei servizi, costituisca anche da questo punto di vista culturale, inteso in senso lato, un apporto positivo per il territorio e per gli operatori.

Sicuramente contribuisce a riscoprire l’autenticità dell’idea di viaggiare, di fare turismo, contribuisce alla riscoperta del patrimonio artistico, contribuisce anche a una cultura dell’ospitalità. La condizione è che anche questo segmento di turismo richiede delle risposte, una tipologia di offerta pensata ad hoc e anche forme di ospitalità e strumenti che devono essere pensati ad hoc, così come avviene per altre forme specifiche di turismo.

Comprendere questo fenomeno per dare risposte adeguate nel contesto dell’Adriatico, (questo è il contesto territoriale nel quale si situa il seminario di oggi) è il tema che andiamo ad affrontare.

Come avete visto dalla presentazione dei relatori, lo vogliamo fare con un taglio molto tecnico, operativo, parlando di esperienze e di modalità di affronto.

Prima di passare la parola all’avvocato Taormina, desidero anche porgere un saluto al professor Leonard, sottosegretario con delega all’Arte e alla Scienza del Governo dell’Ars, che è presente in sala e segue con interesse i temi di cui ci accingiamo a parlare.

Passo la parola a Maurizio Taormina, Vice Presidente della Provincia di Rimini, l’Ente che è capofila del progetto Interadriaticum al quale abbiamo chiesto di situare il momento di oggi nel contesto di questo progetto che è in fase di attuazione e di portare le sue riflessioni sul tema del turismo religioso.

Maurizio Maria Taormina:  Il grande storico francese Braudel  diceva che l’Adriatico è sì un mare chiuso ma è una sorta di mediterraneo verticale. E’ un mondo dove l’economia, la politica, la geografia e le religioni concorrono a renderlo una sorta di mondo unico, di mondo omogeneo; e aveva ragione. Lo è stato nella costruzione della sua identità, prima con i greci e poi con i romani. 

(non si sente registrazione)  
Moderatore: ringrazio Taormina, che è stato nei tempi, per il profilo e l’inquadramento storico che ha voluto dare al proprio intervento. Utile certamente a capire non solo le dinamiche passate ma per impostare la fase concettuale per il futuro.

Il secondo relatore è Vito Punzi, Direttore Tecnico  della Polos Viaggi e Crociere di Porto Potenza Picena nonché giornalista responsabile delle pagine culturali della Voce di Rimini. Ha un passato ultradecennale di consulenza in agenzie specializzate sul turismo religioso e sugli scambi interni a questo segmento, sugli scambi inter-adriatici. E’ stato uno dei curatori della guida della Regione Marche alle destinazioni del turismo religioso. Abbiamo chiesto a lui di parlare in termini esperienziali di questo ambito specifico che lui conosce.

Vito Punzi:. Sono stato per 9 anni Direttore dell’agenzia viaggi Lauretum di Loreto, agenzia del gruppo Brevivet, come lo è qui a Rimini la Ariminum. Era ed è l’agenzia diocesana.

Vorrei partire da quell’esperienza fatta a Loreto, dove si lavora per il 90% con pellegrini. Preferisco distinguere tra il turista religioso e il pellegrino. Per comodità preferisco chiamarlo pellegrino, perché parliamo di persone, di uomini e donne che si muovono avendo come destinazione luoghi dove vengono conservate memorie materiali o immateriali che richiamano alla dimensione religiosa. Se concepiamo il turismo come un insieme di consumi da effettuare, rischiamo di non capire una cosa che decide sulla scelta delle destinazioni – ci stiamo chiedendo, per esempio, se Rimini, se la Romagna possa diventare una meta religiosa, se non lo è già, perché per molti versi lo è già.
La motivazione è ciò che decide sulla destinazione, perché la persona che decide di andare a Lourdes, di andare a Loreto, a San Giovanni Rotondo o a Medjugorje, decide che quella è la meta e lì deve andare perché deve domandare qualcosa e la strada che decide di fare, gli strumenti che decide di adottare per arrivarci, le persone con le quali fare quel viaggio le decide in funzione di quella meta. Tutto il resto, la scelta del mezzo, dell’albergo,  del dove andare a mangiare, dove spendere soldi (tutto quello che caratterizziamo come turismo) viene di conseguenza. Questo bisogna averlo sempre ben chiaro.

Boarelli accennava alla realtà di oltre 100 santuari nelle Marche. Io stesso ho collaborato a redigere una guida che per il Giubileo che illustrasse meglio e rendesse desiderabile una visita in quei luoghi, non solo Loreto e San Nicola. E’ vero, si è lavorato, ma di fatto non si è inciso sulla motivazione. Non può essere un ente pubblico, non può essere un tour operator a creare la motivazione. Parlando di pellegrini, di persone che si muovono per fede, la motivazione viene da altro, viene dal luogo stesso dove emerge la domanda e attorno alla quale si creano le condizioni per programmare il viaggio e il pellegrinaggio. Questo era un primo punto da sottolineare

Lancio una provocazione facendo un confronto tra Loreto e Rimini. 
Loreto come condizioni di ricettività, ospitalità etc, propone l’esatto contrario, cioè ci sono pochi letti, prezzi alti e cattivo rapporto qualità-prezzo. Nonostante questo Loreto è un luogo che per la cristianità, per la cattolicità, rappresenta quello che rappresenta, è vaticano, quindi è comunque un punto di attrazione in questo senso.

Potrei raccontarvi diverse storie che ho vissuto nel 94-95, quando si festeggiarono i 700 anni della traslazione della Santa Casa. Ricordate tutti l’incontro del Papa nella spianata di Montorso, quando ci fu il collegamento con Sarajevo dove c’era la guerra in corso. Poi ho fatto l’esperienza del Giubileo del 2000. Però più che su questo, lanciata la provocazione su Rimini dal punto di vista recettivo, mi sembra interessante dirvi qualcosa di Medjugorje, nel senso che Loreto senza volerlo si è trovata favorita dall’emergere di questa cosa assolutamente imprevedibile ed imprevista che è stato ed è tuttora Medjugorje dove, pur non essendoci ancora un riconoscimento ufficiale della Chiesa, c’è un flusso di centinaia di migliaia di pellegrini ogni anno che non tende a diminuire, anzi, tende a crescere. Io ho avuto occasione di verificare come Loreto si sia ritrovata lungo il percorso che approda a Medjugorje, imbarcandosi i pellegrini ad Ancona e quindi sostando sempre anche a Loreto. Tornando al fattore della motivazione, la destinazione Medjugorje viene scelta sempre, quasi al 90% all’interno di gruppi di preghiera, che si sono creati attorno alle persone che con Medjugorje nel tempo hanno creato un rapporto continuo. Ci sono guide laiche che fanno almeno 10, 20 viaggi all’anno, facendo da accompagnatori veri e propri e creando loro i gruppi, quindi scavalcando molto spesso il sistema delle agenzie. Spesso come agenzia anche a Loreto mi sono trovato in difficoltà, anche perché la realtà di Medjugorje è una realtà ancora un po’ ibrida dal punto di vista legale, delle tasse etc, quindi c’è la possibilità da parte degli operatori, albergatori e tutto il sistema che a Medjugorie lavora di poter in qualche modo gestire in proprio, cioè di non avere necessità di appoggiarsi ad agenzie all’estero. E’ una realtà un po’ complessa, non facile da avvicinare, ma ci sono dei flussi enormi. Ho verificato come Ancona è il porto sul quale passano gran parte dei gruppi diretti a Medjugorje, che approfittano per passare a Loreto. In questo senso dicevo che Loreto ha tratto beneficio da questi flussi, ma molto relativamente, perché a Loreto non pernottano. Fanno una visita in Santa Casa, tutt’al più dicono Messa, per poi ripartire. Però sono flussi che ci sono e fanno capo ad operatori romani, perché soprattutto i gruppi non europei arrivano a Fiumicino e da Fiumicino fanno il percorso Roma – Assisi – Loreto – Ancona. Parliamo di sudamericani, nordamericani, coreani, australiani, quindi un flusso enorme ed esponenzialmente in crescita. Cosa significa che siano gruppi extraeuropei di passaggio dall’Italia? Che abbiamo ancora questa fortuna, cioè che  non hanno ancora la possibilità di arrivare direttamente in Bosnia e quindi arrivando in Italia ne approfittano per passare negli altri luoghi sacri. La visita a Roma di un paio di giorni decidono di farla, Assisi viene scelta per 2/3 notti, Loreto solo di passaggio, però c’è questa stanzialità. A me è capitato di dover gestire gruppi, in particolare dall’Australia e dal Sud America con una richiesta di  tour Italia più Medjugorje con delle località che non conoscevo, santuari cittadini o poco noti. Piuttosto rinunciavano a Loreto, perché c’era la motivazione forte di partenza, per esempio il legame dei gruppi con il Rinnovamento dello spirito o con l’ordine francescano. Sapete che a Mejugorje la chiesa parrocchiale è gestita dai francescani e tutto il fenomeno Medjugorje che ha creato e continua a creare contrasti con la diocesi locale è francescano e quindi una motivazione per raggiungere quei luoghi sono le chiese francescane. Il grande flusso di pellegrini, anche non credenti, che accettano di andare a Medjugorje, convinti da un amico è una situazione che fa molto riflettere, perché è un luogo povero, in un contesto, lo stato bosniaco, che non è uno stato musulmano ma se andate a Sarajevo o a Mostar vi rendete conto di quante moschee sono state costruite da quando è finita la guerra: i cristiani hanno paura, se ne vanno. C’è una possibilità di ascolto, in una situazione che difficilmente si può trovare andando a Loreto o a Lourdes o in altri santuari più frequentati o più antichi.

Moderatore: La parola adesso a Davor Ljubic, Direttore di Globo Tour, tour operator di Medjugorje, che ci illustra la sua esperienza come operatore dell’incoming e outgoing della Bosnia Erzegovina, con particolare riferimento alla situazione di Medjugorje e al tema dei rapporti tra le due sponde dell’Adriatico. Lo ringrazio perché è qui tra noi al prezzo di due notti di viaggio.

Davor Ljubic: Desidero aggiungere una cosa cioè che sono anche il Presidente dell’Associazione per la promozione del Turismo della Bosnia Erzegovina e desidero ringraziare tutti quanti per avermi invitato qui a Rimini perché è veramente un onore e un privilegio essere qui oggi. Per quanto riguarda l’argomento che siamo qui a trattare, cioè il turismo religioso, devo dire che gran parte del turismo è religioso e il perché lo spiego subito. Quando andiamo a vedere per esempio un luogo di culto religioso, quando visitiamo dei cimiteri, delle chiese, delle moschee, delle sinagoghe oppure delle pietre funerarie, dei monumenti funerari, in quel momento creiamo turismo religioso e la Bosnia Erzegovina non ha tanti monumenti sacri come l’Italia ma ha una certa diversità dell’offerta. Cos’è a che possiamo offrire e che il resto dell’Europa non può? A Sarajevo, per esempio, in una sola piazza possiamo trovare ben quattro luoghi di culto di diverse religioni. Abbiamo infatti una sinagoga, una chiesa cattolica, una moschea e anche una chiesa ortodossa. Tutti i turisti che visitano Sarajevo compiono, visitando questi luoghi, un turismo religioso. A parte Sarajevo cosa possiamo offrire? C’è qualcosa che ci riposta indietro nella nostra storia al periodo dall’XI al XIV secolo e sono monumenti funerari che si chiamano stechak, ogni pietra racconta la storia della persona che giace lì sotto. In quel periodo la Bosnia Erzegovina era un regno cristiano ma poi c’è stata una scissione e una fazione ritenne che non fosse opportuno mettere il crocifisso sulla tomba ma una semplice lapide che raccontasse la storia della persona sepolta. Ci sono molti posti in Bosnia Erzegovina che onorano la Vergine Maria, luoghi diventati molto popolari negli ultimi anni. Per quanto riguarda i musulmani c’è un luogo molto importante chiamato Aivatovicha, diventato molto popolare in seguito alla leggenda di una sorgente, di un miracolo che si era verificato lì. Però non c’è nulla in Bosnia Erzegovina come può essere Medjugorje. 

Prima di venire a Rimini mi è stato chiesto di spiegare che cosa fosse l’offerta della Bosnia Erzegovina e ho pensato che l’unica cosa che possiamo offrire al resto del mondo, lasciando stare quanto detto prima, sia appunto Medjugorje. Volevo leggere un testo che ho preparato ma mi viene più spontaneo parlare a braccio. Non inizierò dall’81 ma dal 1992, quando la Bosnia Erzegovina era nel mezzo della guerra, non c’era nulla e nessuno, soltanto granate e Medjugorje era un’oasi di pace nel mezzo del nulla. Nell’aprile del ‘92 sono cadute due granate proprio sulla città e una, inesplosa, nel giardino della chiesa, l’altra è esplosa fortunatamente in un campo e ha ucciso solo una mucca. In quel momento il paese era in fiamme. C’erano pellegrini, ma non turisti. E’ difficile dire che uno è turista se va in Terra Santa, a Loreto o a San Giovanni Rotondo. Il pellegrino non ha bisogno di ambienti di lusso, aria condizionata, ha solo bisogno di un posto per dormire e uno per mangiare, di rilassarsi, di offrire la propria anima a Dio e stare ad ascoltare quello che Dio ha da dirgli. Quando una persona viene a Medjugorje, la prima cosa che vede è un centro commerciale e uno si chiede cosa sia venuto a fare lì, perché questo può trovarlo anche negli altri paesi. Si va alla collina e si ricevono i messaggi della Vergine Maria, messaggi di preghiera, di speranza, di fede, di conversione. Sono messaggi semplici, per cui uno non dovrebbe necessariamente andare a Medjugorje, ma la città è sempre piena di persone che vanno per riceverli. Malgrado lo shock iniziale, si guarda alla collina, si trova la capacità di concentrarsi, di pregare, e di pensare che non ci si deve più identificare come un turista, come una persona appartenente all’occidente civilizzato, o non ci si deve più vedere come persona ricca o povera ma come un’entità, un essere che appartiene a Dio. Così sono io, anch’io sono umano e tutti noi nel business del turismo a Medjugorje abbiamo fatto degli errori, però i visitatori di Medjugorje accettano abbastanza facilmente questi errori, più di quelli che magari non si accetterebbero in un albergo a cinque stelle perché a Medjugorje tutto è diverso. Anch’io magari dimentico che c’è un gruppo in arrivo perché perdo la concentrazione, sono lì perché il mio lavoro è quello di fare dei programmi per i turisti ma spesso perdo la concentrazione. Non ho tempo di andare in chiesa, di pregare, perché magari devo lavorare: è diverso vivere a Medjugorje perché lì si lavora o essere pellegrini a Medjugorje. Noi dobbiamo lavorare anche la domenica per servire le persone che vengono. D’altra parte le persone sono necessarie, non per i flussi finanziari ma perché devono spargere la voce, farci conoscere, tenere nel loro cuore Medjugorje. Molto spesso dimentico di andare in chiesa la mattina e magari ci vado la sera o dimentico di confessarmi. Per questo dico che il pellegrino è diverso dal turista religioso, perché gli errori che facciamo noi vengono spesso dimenticati, ma questo non ci esime dal non farli. Abbiamo ventimila posti letto, di cui meno di mille sono di prima classe, quindi dobbiamo lavorare molto da questo punto di vista, dobbiamo promuovere non Medjugorje da sola ma tutto il nostro sistema paese perché è Dio che promuove e conserva Medjugorje e speriamo che venga presto riconosciuta dalla Chiesa. Mi scuso se ho preso più dei 10 minuti che avevo. Medjugorje è una luce all’interno di tutti noi, certe volte piccola, altre volte una vera e propria fiamma che arde come quella che arde nel mio cuore e spero anche il  vostro.

Moderatore: grazie. Gli ultimi due interventi riguardano specificamente l’area riminese. E’ vero che Rimini non è estranea al fenomeno del turismo religioso, però è anche vero che non ci possiamo permettere di vivere di rendita, non siamo Medijugorie, non siamo Loreto. La parola a Nunzia Celli che ci presenta dal punto di vista della sua esperienza di operatore tecnico di agenzia quella che è l’offerta ….

Nunzia Celli: Rimini è conosciuta ovunque come città dell’ospitalità e dell’accoglienza, avendo fatto dell’attività turistica una componente fondamentale del proprio sviluppo e della propria economia. Anche il turismo religioso è presente con convegni, manifestazioni di soggetti e gruppi del mondo ecclesiale. Quello che si vuole sviluppare, ed è il motivo del mio intervento, è la definizione di un turismo più itinerante con percorsi di carattere religioso. Il territorio riminese è infatti ricco di luoghi sacri e di arte religiosa che proclamano la fede cristiana. Innumerevoli sono i santuari, gli eremi, le chiese e i monasteri risalenti anche a tempi antichissimi. Ma al tempo stesso l’itinerario religioso riminese, che è ben espresso nel suo ambiente e nei suoi movimenti, può anche essere la destinazione di un turismo temporalmente qualificato, attento alla storia e ai segni dell’uomo. Rimini è come una conchiglia preziosa racchiusa fra mare e monte, con tali e tante risorse storiche, artistiche, ambientali ed umane che vanno ancora più valorizzate e rese fruibili con modalità più attente e con offerte accattivanti. Rimini può diventare davvero meta continua per tutto l’arco dell’anno.

Per realizzare questo progetto, perché Rimini possa divenire punto di sosta fondamentale sul percorso del turismo religioso è indispensabile che diventi punto di arrivo diretto, ciò vale a dire punto di sbarco per chi proviene dall’altra sponda, aereo, nave, aliscafo …

Altra considerazione che favorisce il turismo religioso è quello che fra i vari clienti quello religioso sia stabile, essendo meno condizionato dai vari motivi di conflitto, perché spinto dalla fede, che più di ogni altro stimola ad affrontare ostacoli e difficoltà. Il Giubileo del 2000 ha contribuito senz’altro al grande rilancio dei pellegrinaggi, a tutti i livelli, alla grande riscoperta della dimensione del sacro da parte di gente di tutte le età. Naturalmente gran parte del merito di tutto questo è essenzialmente di Papa Giovanni Paolo II e della sua straordinaria capacità di coinvolgimento, dimostrata in occasione delle varie giornate mondiali della gioventù e degli altri viaggi significativi del suo pontificato. A partire dal Giubileo e dalla GMG che oggi si conclude a Colonia, il trend è in continuo aumento. Anche i giovani sentono assai forte l’esigenza di rinnovarsi spiritualmente. Voglio farvi alcuni esempi di itinerari religiosi che noi proponiamo e che si possono fare nel nostro territorio. 

Il primo che propongo è quello sulle orme di San Francesco, lungo la valle del Marecchia. Questo itinerario tocca luoghi di grande suggestione paesistica, architettonica e spirituale, come Caprioli in località Ruggiano. Qui san Francesco si sarebbe fermato nel suo cammino. Villa Verrucchio, con il suo convento francescano sorto sul luogo dove secondo la leggenda il santo avrebbe piantato un bastone attorno al quale nacquero radici e foglie di un cipresso, tuttora visibile nel chiostro. Il Santuario della Madonna di Saiano, collocato in cima ad uno sperone, isolato dal colle su cui si erge la rocca di Montebello. Sulla collina svetta Verrucchio, culla dei Malatesta, dei quali resta la rocca. Risalendo la valle del Marecchia, la quale potrebbe costituire di per sé un interessante percorso naturalpaessaggistico, incontriamo San Leo, sormontato dai bastioni rotondi della fortezza, con i suoi palazzi e la piazza sulla quale  prospettano le absidi dell’antica chiesa e del duomo. 

Un secondo itinerario che proponiamo è “piedi e devozione mariana”, tra la valle del Lugo e del Rubiconde. Questo itinerario prevede la visita del santuario della Madonna di Casale, dove si venera il beato Pio Campidelli, di Santarcangelo dominato dalla mole della rocca malatestiana, dove si trova la più antica chiesa del riminese, dedicata all’Arcangelo Michele. Risalendo la valle del Lugo, dopo S. Giovanni in Galilea, si giunge al borgo di Montechicchi, con la suggestiva chiesa di San Leonardo, ex abbazia benedettina. 

Lasciando Sogliano, con il suo antico convento, ridiscendiamo la valle del Rubicone presso la via Emilia. Qui c’è la pieve di San Giovanni.
Continuando lungo il corso del Rubicone verso il mare troviamo il santuario della Beata Vergine delle Grazie di Fiumicino, sorto sul luogo di un antico eremo camaldolese. In tutti questi itinerari è sempre presente come elemento fondamentale la bellezza della nostra terra, la natura: essa infatti è la prima grande fonte di spiritualità. A tale riguardo si può osservare la compresenza di due dimensioni che sono anche le due facce del nostro territorio: da un lato la riviera, che si è sempre qualificata come luogo di ferie e di divertimento, laico e mondano e per questo è ovunque nota, in tutto il mondo. Dall’altro l’entroterra, più meditativo e spirituale, ove sono disseminate le memorie e la storia di generazioni nonché bellezze paesaggistiche incomparabili come colline, poggi, balconate sull’Adriatico. L’elemento che caratterizza e rende forse unica la permanenza di qualunque ospite nella nostra terra e forse indimenticabile il soggiorno, è la qualità e il carattere della gente della terra di Romagna: l’ospitalità. Da sempre questi luoghi sono stati caratterizzati dall’accoglienza. Solo dal dopoguerra questo aspetto del carattere romagnolo è venuto in evidenza con il boom del turismo. Il temperamento romagnolo, riminese è estroverso, dinamico, attivo, cordiale, aperto al dialogo e alla comunicazione, alla convivialità. Siamo famosi in tutto il mondo per il gusto del mangiare e dello stare a tavola che ci caratterizza e ci rende gradevole e simpatico il forestiero. Fatte queste considerazioni mi sembra opportuno, per completare il tema del turismo religioso tra le due sponde dell’Adriatico, descrivere anche le caratteristiche dei viaggi da noi organizzati in forma di pellegrinaggio. Statisticamente parlando il pellegrino, così come si presenta nei nostri viaggi, è di sesso femminile, di età superiore ai 70 anni, con un grado di istruzione medio-bassa ma sicuramente ricca di forti motivazioni sentimentali. Gli uomini, per lo più di età analoga, sono in genere la metà, ma con le medesime caratteristiche, mentre la presenza dei giovani – anche se marginale – è in aumento. In particolare verso le mete di Medjiugorie e Santiago de Compostela piuttosto che i più tradizionali Lourdes, Fatima, San Giovanni Rotondo. Un discorso completamente diverso, che qui non possiamo assolutamente affrontare, è quello relativo alla Terra Santa. Verso l’altra costa, in particolare Medijugorie, la nostra agenzia ha inviato negli ultimi due anni 1463 pellegrini, con un incremento medio negli ultimi anni del 15%, e questi dati vanno integrati con quelli dei gruppi precostituiti, dei gruppi parrocchiali “fai da te” e con la presenza nella nostra provincia di un gruppo ragguardevole di agenzie. 

Particolarmente interessante è che il flusso non si è mai interrotto, neppure nei momenti tragici degli eventi bellici e che inoltre la scelta del pellegrinaggio verso Medjiugorie avviene senza alcun tipo di sollecitazione da parte della nostra agenzia, stante la difficoltà della chiesa ufficiale a riconoscere l’evento miracoloso di Medijugorie. 

Dal punto di vista organizzativo tutti i nostri pellegrinaggi prevedono la traversata con nave o traghetto o aliscafo. La durata del pellegrinaggio è in media di quattro giorni e tre notti con aliscafo, cinque giorni e quattro notti con nave o traghetto. L’elemento di rilievo del pellegrinaggio è la visita a Monstar durante il pellegrinaggio a Medijugorie. Monstar infatti è il luogo simbolo dell’ecumenismo interreligioso, che si vive anche fisicamente con la visita all’antica moschea e con l’attraversamento del ponte ricostruito dopo la distruzione dell’ultima guerra e che unisce le comunità cristiana e quella mussulmana. 

A Riminiviaggi in questi anni ho collaborato a diverse iniziative riguardante il turismo religioso in Romagna ritenendolo risorsa importante e essenziale. Grazie
Moderatore: L’ultimo intervento è quello di Chicchi a cui do subito la parola.
Giuseppe Chicchi: Partirei da questa domanda: tutti gli interventi hanno sottolineato l’incremento del turismo religioso. Ora questo tipo di turismo non riguarda solo le persone credenti. Ad esempio il pellegrinaggio di Santiago mobilita ogni anno alcune decine di migliaia di persone gran parte delle quali non sono credenti. Chiediamoci allora, che cosa cercano? Diciamo che prima di tutto cercano di non essere turisti ma viaggiatori. Viaggiatori vuol dire persone che non sono solo consumatori ma che viaggiano con una motivazione più profonda: quella di conoscere, di esplorare, avere relazione con un territorio, avere relazione con delle persone diverse. E nel caso dei grandi pellegrinaggi religiosi, vivere l’esperienza di una spiritualità della quale si percepisce l’esistenza al di là del fatto di credere o non credere. Dico questo perché penso che uno dei principali motori del turismo religioso sia il fatto che la religiosità nel suo sviluppo storico rappresenta un elemento di identità dei territori, parla dei luoghi. Entrare in contatto con questa religiosità, con questa spiritualità, significa conoscere meglio. Allora la seconda domanda è: perché conoscere meglio? Qui ci sarebbe da fare un ragionamento piuttosto complesso che cerco di tradurre in pillole. E’ finito il turismo di massa. Per turismo di massa si intendevano masse di consumatori di un prodotto standardizzato. Questo turismo non c’è più. Anche a Rimini, dove si fanno grandi numeri, anche qui non si può più parlare di turismo di massa e se ne parliamo sbagliamo. Si deve parlare di un turismo mosso da motivazioni profonde, come ne parlavano appunto prima. Queste motivazioni naturalmente sono quelle del riposo, sono quelle del piacere del soggiorno in un luogo ameno, al mare o in montagna, sono quelle della scoperta di opere d’arte, per esempio visitando le grandi gallerie d’arte, ma sono sempre di più anche quelle di conoscere la cultura, la tradizione, l’identità e, per usare un termine sintetico, la unicità di questo territorio. Sempre di più quindi il turista si trasforma in viaggiatore che vuole scoprire e conoscere il territorio intorno. Poi ci sono motivazioni di viaggio che aggregano i gruppi, che si identificano – nel nostro gergo turistico noi le chiamiamo le tribù – cioè gruppi di persone che condividono azione, una certa fede, una certa predisposizione a conoscere, e queste tribù si muovono con motivazioni specifiche interne a questa tribù. Faccio un esempio: a Rimini ho visto un avvenimento che si chiama “Il Paganello” che realizza circa 10-12 mila presenze ogni anno e che non è altro che un campionato del mondo di freesbe, realizzato mettendo insieme varie tribù da vari paesi del mondo che vogliono incontrarsi per avere un territorio e una esperienza da condividere anche solo per pochi giorni. Questo ragionamento che faccio mi serve per dire che in realtà il turismo religioso è mosso da una motivazione molto profonda, potremo dire anche molto più profonda, che è quella di vivere una esperienza di spiritualità. Cosa serve per fare il turismo religioso? Certamente il turismo religioso è legato alle grandi basiliche, alle grandi tradizioni religiose, ma come Rimini dimostra è possibile fare turismo religioso semplicemente offrendo infrastrutture e ricettività efficienti. Perché a Rimini si realizzano circa mezzo milione di presenze – cioè notti vendute – con le attività che ruotano attorno al Meeting, alla Fraternità di CL, a Rinnovamento dello Spirito, per un giro d’affari che potremo stimare attorno ai 30 milioni di euro. Perché? Perché Rimini ha saputo mettere in campo infrastrutture e servizi, cioè capacità ricettiva – ristoranti, alberghi – a prezzi competitivi. Questa è la sfida che permette di fare turismo religioso anche laddove non ci sono grandi esperienze della tradizione religiosa. Penso a proposito di questo ad un articolo che è uscito oggi sulla stampa, che critica Rimini, dicendo che Rimini ha perso fascino, non ha più quelle bollicine, tanto per usare una metafora, di cui parlava Tondelli in un famoso libro scritto negli anni ’80. Credo che sia un approccio sbagliato alla realtà riminese. La realtà riminese è questa: Rimini ha una capacità di circa 250mila posti letti, per fare un confronto, Ibiza ha circa 12 mila posti letto. Ora per lavorare con 250 mila posti letto occorre avere una pluralità di soggetti, bisogna inventarsi turismi diversi, bisogna lavorare con i bambini e con gli anziani, con i giovani e con le coppie con bambini, questa è la condanna o la fortuna di questa città. E allora bisogna che riusciamo a trovare un punto di equilibrio fra i diversi segmenti, fra le diverse motivazioni e a tutti questi offrire una opportunità di efficienza, di equilibrio e di convivenza. Questo è il segreto di questa città, che nonostante le critiche, rappresenta comunque uno dei punti di forza del turismo nazionale.

Moderatore: Grazie al dr. Chicchi. Noi ci lasciamo sperando che anche nella prossima edizione del Meeting questo ambito possa essere favorito e sostenuto. Grazie a tutti. 

